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Appunti sulle varianti di abbozzo, autografo e testo a stampa del 1880 (TR1)
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1) Sintassi 

L’abbozzo è costruito su una sintassi ricca di virgole, che separano piccole proposizioni, spesso accostate l’una all’altra in accumulazione, secondo un ritmo quasi monotono (esempi: rr. 27-32 oppure 97-100 dell’abbozzo). 

Tr1 invece trasforma la sintassi in una partitura ricca di pause di diversa intensità che rendono il racconto più evocativo.
La punteggiatura dell’abbozzo e la sua statica paratassi esprimono un tempo della memoria meno strutturato, più piatto, come un nastro che fa scorrere in sequenza i dettagli del ricordo.

In Tr1 la memoria possiede una profondità e una consapevolezza maggiori, che caricano la sintassi di una doppia ambivalenza: da una parte la modulazione di quelle pause trasforma il rigido patetismo dell’abbozzo nei confronti del paese in un più autentico sentimento di pietà, dall’altra emerge più chiaramente un registro da lettera d’amore, che rende meno schematica la polemica nei confronti della donna.
2) DESCRIZIONE vs EVOCAZIONE 
L’abbozzo è maggiormente ricco di dettagli, come se la lente del microscopio di cui parla la novella fosse troppo vicina al paese. Qui la donna diventa solo un termine polemico lontano, secondario, sebbene sia continuamente presente, contro il quale opporre la realtà del paese. 

Il risultato è che il paese assomiglia a tratti ad un bozzetto, mentre la donna è appiattita, una figura per lo più negativa, senza spessore.

In Tr1 è come se la lente venisse un po’ allontanata per non perdersi nei dettagli e avere una maggiore visione di insieme del rapporto tra mondo borghese e paese; come se dal microscopio si passasse ad un cannocchiale. Tr1 è dunque più ricco di immagini, piuttosto che dettagli, visioni che emergono secondo un ritmo evocativo.

La donna non è più allora il solo contraltare polemico, ma anche lirico del racconto.

Chi dice “io” nell’abbozzo parte dalla donna come un pretesto per entrare nella materia di Aci Trezza, mentre in Tr1, riabilitando la funzione lirica della donna, rimane al centro tra i due mondi, che rimangono pur sempre in antitesi, ma che a differenza dell’abbozzo intrattengono un più dinamico rapporto dialettico.
3) DAL RICORDO ALLA VISIONE

Dall’abbozzo al manoscritto si passa da una scrittura tesa al ricordo ad una che si distende nella visione metaforica. Dal manoscritto in avanti la materia è maggiormente condensata e le uniche aggiunte procedono nella direzione di rendere le immagini più metaforiche
Mentre il narratore rievoca Padron Ntoni in Tr1 non vi è più una costellazione di dettagli in cui l’io è immerso, ma è l’io stesso che riorganizza la propria memoria in una visione più compatta e dunque consapevole, ponendola così in adeguato rapporto alla donna.

L’episodio della “donnicciuola” delle arance (Mena) (rr. 67-75) è esemplare. Rispetto all’abbozzo Tr1 sembra condensare i diversi dettagli in pochi e densi oggetti (il mucchio di sassi, il panchettino, la guardia nazionale), che alludono in un’atmosfera evocativa e metaforica alla solitudine, la miseria e l’assenza di ogni ideale di giustizia che pervade la visione. Viene così sgretolato il patetismo scoperto e la staticità dell’antitesi tra paese e donna.
Abbozzo = la prosa è fatta di successioni di frammenti che si accumulano e specificano più dettagli (Lv. 54: mi parlava della disgrazia che l’avea colpita, diggià calma e rassegnata, come persona avvezza ai guai e alle amarezze, e stringevasi allo stipite dell’uscio, onde mettere il meno possibile di miseria…).
Abbozzo corretto = ridimensiona l’ironia più acida (highe life, paragone diretto e centrale tra donna e donnicciuola) e introduce la scomparsa della donna.

Qui aggiunge anche l’immagine del nespolo tagliato e della nuova finestra come ulteriori emblemi di un cambiamento… e passa in rassegna la fine di alcuni dei Malavoglia…

Manoscritto: precisa la direzione correttoria già intravista nell’abbozzo, tagliando inoltre la rassegna sui Malavoglia.
Tr1: lessico più denso (vd. al r. 68 “rivisto” che condensa in una sola parola “quei luoghi dove siamo stati insieme”; sintassi molto più lirica. Meno dettagli, più evocazione, più intensità e densità metaforica: dal ricordo alla visione.
4) PATETISMO – L’abbozzo è solo polemico, indugia sui dettagli di povertà unicamente per contrasto, nel racconto Tr1 emerge anche la pietà, così come nell’abbozzo l’ironia sulla donna è molto più corrosiva, mentre in Tr1 è più pacata, pur mantenendo la sua carica di antitesi (vd. ad esempio il taglio di “kissmequick” e “highelife” – rr. 58 e 63),

5) Squilibrio sui Malavoglia nell’abbozzo VS  maggior equilibrio tra paese e donna in Tr1 

C’è un’autonomia del racconto rispetto alla poetica dei Malavoglia, perché la tematica è incentrata sul paese, ma poeticamente il baricentro è volto a cogliere l’essenza del rapporto tra le due dimensioni, non solo su una.

Esempi:

- rr. 82-131 dell’abbozzo

Rispetto all’abbozzo in Tr1 Verga taglia il lungo excursus in cui la morte di Padron ‘Ntoni viene vista attraverso gli occhi degli abitanti del paese, che rivela chiari legami con la coeva elaborazione dei Malavoglia, riducendolo infine a tre soli nuclei: la morte di Padron ‘Ntoni, gli aiuti dell’ostessa e il suo garzone; che poi amplia e rimodula in Tr1.
- A riprova del tentativo di legare e far incontrare i due mondi, quello della donna e quello del paese, la città e la campagna, si veda l’elaborazione, dall’abbozzo a Tr1, della descrizione dell’alba (rr. 4-10 dell’abbozzo; 14-22 di Tr1), in cui la figura della donna e le immagini dell’alba vengono progressivamente fuse sul piano sintattico.
Di fatto, facendo emergere in primo piano, al pari dei sentimenti di vicinanza per la miseria del paese, anche i sentimenti per la donna (un certo velo di nostalgia che si affianca all’ironia), liberando così il racconto dalla stretta bozzettistica di una statica antitesi, il patetismo volge in una più diffusa pietà lirica, mentre la polemica verso la donna si rivela una più pacata disillusione per il suo mondo. 
L’ironia e la polemica, non essendo più rigidi schemi che imbrigliano il testo, possono così circolare liberamente, come spunti o scatti all’interno di un rapporto più autentico tra mondo borghese e contadino così come lo rende il punto di vista del narratore.

Un rapporto che senza dubbio vede il paese come polo morale positivo e la donna come negativo, ma che lascia appunto comunicare una certa malinconia verso gli slanci del passato, nutriti verso questa donna, quel mondo, con la coscienza del presente. 

Il passaggio dall’abbozzo a Tr1 evidenzia come la novella non si concentri sui due poli del racconto, ma si ponga al centro di questo rapporto.
(autonomia dai Malavoglia proprio nella capacità di liberare questa malinconia senza l’inibizione di schemi ideologici e poetici, come se, superato definitivamente il dissidio tra i due mondi, che è innanzitutto un dissidio interiore, l’autore fosse ora in grado di affrontarlo sulla pagina vivendolo in ciascuno dei suoi due aspetti, con la stessa sensibilità e naturalezza con cui, parallelamente e contemporaneamente, stava entrando nel romanzo nel mondo corale dei Malavoglia.

( coi Malavoglia condivide invece la capacità del narratore di governare dall’alto la materia che rappresenta, avendola non solo compresa razionalmente come uno scienziato, ma introiettata, vissuta come propria, metabolizzata e infine ricacciata fuori con una scrittura che è sempre mimetica non della realtà, ma del punto di vista di chi l’ha interiorizzata a fondo. 
RAPPORTI TRA MANOSCRITTO e TR1

1) continua il processo di maggiore evocatività a cui già il manoscritto era giunto anche dando un tono più sinuoso (7-9) a certi punti.

2) maggiore fluidità:  
a) rende più fluidi i periodi (ad es. rr. 86-88)

b) riduce ridondanze o perifrasi: ad es. rr. 68 (“rivisto”) e 174 (eliminazione di “ed i bambini che vi pullulano come se la miseria fosse un buon concime”)
c) riduce le varianti letterarie: ad es. r. 1 (“dinanzi”), 98 (“rammentate”), 99 (“cotesto”)
a) lavoro fonetico sul periodo ad es. le allitterazioni in r. 14 (potesse parer meritevole di buscare”) e 114 (“avrebbe voltato la testa per vedervi)
RAPPORTI TRA TR1 E TR4

Non ci sono rilevanti cambiamenti che stravolgono il testo, ma è da notare un aumento delle pause sintattiche che disperde l’intensa evocatività di Tr1. In particolare, l’edizione illustrata (ILL) esaspera tale procedimento, ma rimane una parentesi sperimentale, poiché Tr4 ritorna in moltissimi punti alla lezione di Tr1.
